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In primo piano 

luzioni. Anche di più, la distrazione degli avver-
sari, incapaci di inchiodarlo, maldestro Fregoli, 
al ridicolo insostenibile dei suoi trasformismi 
(Pera si contraddice in pubblico, e per iscritto, a 
distanza di pochi giorni). Indigna che tanta in-
consistenza intellettuale abbia potuto issarsi fi-
no alla seconda carica dello stato - sulla statura 
(lillipuziana) del Pera "filosofo", ordinario in un 
dipartimento prestigioso per prepotente volontà 
del suo maestro, Francesco Barone (nomen 
omeri), De Lucia avrebbe potuto dire cose mol-
to più cattive. 

Soprattutto, però, il ritratto è illuminante 
quando delinea la posizione di Pera dentro For-
za Italia: detestato nel suo collegio, il "filosofo" 
porta in dote solo un (dubbio) prestigio intellet-
tuale; è creatura del capo, per i cui interessi de-
ve lavorare: si sceglie la giustizia, di cui non sa 
nulla, per servire meglio; da presidente del Se-
nato, rinuncia presto a ogni parvenza di neutra-
lità istituzionale. Però, non è fra gli intimi di 
Berlusconi: non sempre ha informazioni fre-
sche. Di qui, nuove giravolte: alle sue personali, 
assomma quelle del principale, in un crescendo 
di gaffes. Sempre sulla breccia, Pera, bisogna ri-
conoscerlo: per bulimia mediatica, certo. Ma an-
che perché questo è il ruolo dell'intellettuale in 
epoca berlusconiana: non consigliere del princi-
pe (bastano i sondaggisti; se ne sono accorti i va-
ri Colletti, Vertone), ma portavoce ripulito. 
Cioè giullare. 

Eppure, il Pera figlio di manovale, impiegato 

di banca autodidatta, arrivista senza pudore, ro-
so (è evidente) da un immedicabile senso d'infe-
riorità sociale e intellettuale, che rovescia in ag-
gressività, può perfino restar simpatico. Perso-
naggio quasi balzachiano: che si vorrebbe in-
contrare nelle pagine di un romanzo, non sugli 
scranni di Palazzo Madama (anche perciò il li-
bro di De Lucia è più interessante di troppi 
esangui racconti contemporanei). Incapace di 
rinunciare a una battutaccia - memorabile il 
Berlusconi "cabarettista azzimato" e "venditore 
televisivo di stoviglie", 1994 - , ricicla lo stereo-
tipo del toscano linguacciuto. Ma lui, questo è il 
punto, solo in parte ci fa. Le sue trame sono tut-
te allo scoperto. Perciò, contro ogni apparenza, 
non è uomo di potere: scomparirà dalla ribalta, 
facile prevederlo, ai primi rovesci della sorte. 

Altri resteranno, quale che sia l'esito delle ele-
zioni: personaggi di cui più difficile, ma forse 
anche più utile, sarebbe ricostruire la biografia. 
Perché lasciano poche tracce scritte, legano la 
loro sorte non a un uomo o a un partito, ma a 
gruppi di potere più solidi e ramificati (leciti e 
no). A Pera, dunque, un briciolo di pietas: quel-
la che merita l'attore invecchiato nella coazione 
a ripetere un ruolo. A De Lucia, il plauso per un 
lavoro impeccabile. E una domanda. A un altro 
uomo della ribalta, Marco, il libro è dedicato: 
forse maestro di coerenza ideologica (liberista e 
libertaria, con accentuazioni variabili), ma an-
che di spregiudicato pendolarismo fra i poli, 
d'inveterato opportunismo politico. Forse più 
simile a Marcello, anche psicologicamente, di 
quanto le cronache lascino intendere? • 

penserà a quello che avrebbe 
po tu to fare e non ha fatto". 
Due anni dopo, l'aria è già gira-
ta: vincono gli impu-
tati, cioè gli eterni im-
puniti. E Vespa che 
fa? Con agile balzo, 
salta la barricata ed 
eccolo carponi al ca-
pezzale dell'ex mini-
stro della Malasanità 
Francesco de Loren-
zo travestito da vitti-
ma mor ibonda dei 
giudici cattivi, alla vi-
gilia del processo per 
le mazzette sui farmaci (" 'o mi-
nistro" guarirà presto e poco 
dopo verrà sorpreso a banchet-
tare a quattro palmenti in alle-
gra compagnia al ristorante ro-
mano I due ladroni). Così Mani 
Pulite diventa un orrendo com-
plotto d'ispirazione comunista. 
Indimenticabili le copiose in-
terviste a Cesare Previti, ai qua-
le l 'autore dà del tu anche nei 
libri. Forse per sottolineare i 
vincoli quasi familiari che lo le-
gano al braccio destro del Ca-
valiere: Previti è l 'avvocato pre-
ferito dal giudice Renato Squil-
lante, il capo corrotto dei gip 
romani che ha fra le sue giudici 
preferite Augusta lannini, mo-
glie di Vespa. Q u a n d o scopre la 
famosa microspia piazzata dalla 
P rocu ra di Milano nel ba r 
Tombini , a due passi dal Palaz-
zo di giustizia di Roma, il 21 
gennaio 1996, Squillante sta fa-
cendo colazione con la signora 
Augusta e con un avvocato del-
la Fininvest. 

A volte gli eccessi di zelo gio-
cano bru t t i scherzi. Come 
quando Vespa pubblica il famo-
so discorso tenu to da Silvio 
Berlusconi a Berlino all'indo-
mani della strage dell 'I 1 set-
tembre 2001, guarda caso privo 
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della parte più imbarazzante: 
quella sulla "superiorità del-
l 'Occidente sulla civiltà araba" 
che scatenò i fulmini del mondo 
islamico e le prese di distanze 

degli alleati, america-
ni in testa. A chi glie-
lo fa notare, lui ri-
sponde serafico che il 
testo ufficiale gliel'ha 
fornito l 'ufficio stam-
pa di Palazzo Chigi 
(ovviamente purgato 
della terribile gaffe). 
Nel l 'appendice di II 
Cavaliere e il Professo-
re troviamo invece i 
preziosi "schemi di 

gioco del Milan" che l 'autore 
giura di aver visto personalmen-
te disegnare dall 'amato premier 
insieme all'allenatore Carlo An-
celotti per la finale vittoriosa di 
Champions League. La prova 
che, per vincere, l 'al lenatore 
rossonero deve ricorrere al ge-
nio del Presidente. Peccato che 
Ancelotti abbia fat to tutto da 
solo e tenga subito a precisarlo 
ai giornali e alle agenzie di 
stampa, smentendo pubblica-
mente lo zelante storico e il suo 
immaginif ico informatore : il 
Cavalier Editore. 

Vespa è fatto così: anziché 
diffidare - come ogni buon 

giornalista - delle versioni uffi-
ciali, lui se le beve d 'un fiato. Si 
fida solo di quelle. È un'altra sua 
regola deontologica. Già nel 
1969, giovane inviato del tg uni-
co della Rai a Milano, dopo la 
strage di piazza Fontana, strillò 
in diretta dalla Questura: "Il 
colpevole di piazza Fontana è 
Pietro Valpreda!", scambiando 
una pista investigativa (peraltro 
poi rivelatasi falsa) per una sen-
tenza definitiva. Nel 1980, per la 
strage alla stazione di Bologna, 
concesse il bis: parlò per ore del-
l'esplosione delle cucine di un 

ristorante, e solo a sera ventilò, 
ma "con estrema cautela", l'ipo-
tesi della bomba. 

Anche la sua recente passio-
ne per il revisionismo all'ama-
triciana produce esiti imbaraz-
zanti. Nell 'ult imo volume, l'an-
sia di trovare un collegamento 
fra l 'antisemitismo di un secolo 
fa e l 'antiberlusconismo di oggi 
lo porta a rilanciare alcuni vec-
chi stereotipi della pubblicisti-
ca antiebraica o giustificazioni-
sta (pur affiancandoli a un pa-
rere del presidente delle Comu-
nità israelitiche italiane Amos 
Luzzatto). Fior da fiore: "Gli 
ebrei erano quasi tutti borghe-
si". "Il mondo economico, sul 
quale i finanzieri ebrei esercita-
vano la loro influenza, osteggiò 
la politica autarchica del regi-
me" . "Il Talmud, oltre a ripor-

tare una serie di espressioni in-
giuriose verso Cristo (L'impo-
store', il 'falso messia'), afferma 
'la superiorità di Israele su ogni 
altro popolo annunc iando -
per un fu turo indefinito ma 
certo - il trionfo mondiale dei 
figli circoncisi di Abramo, cui 
tutti gli altri f iniranno per ver-
sare un t r ibu to e pres tare 
omaggio (...) Una parte rile-
vante degli ebrei preferiva le in-
quietanti profezie del Talmud 
alle rassicuranti rivelazioni del-
la Torah". "I gesuiti erano al-
larmatissimi che, alla f ine 
dell'800, almeno la metà dei 
banchier i di Parigi, Londra , 
Amsterdam e New York fosse 
ebraica (...) Gli ebrei erano 
inoltre formidabili proprietari 
immobiliari in tutta Europa" . 
E, dulcis in fundo: "Il solo fa-
scista da sempre risolutamente 
antisemita fu Giovanni Prezio-
si". Parole che hanno fatto sob-
balzare più di un ebreo: alle 
proteste di un lettore di "Re-
pubblica", Vespa ha risposto di 
essersi limitato a citare la rivista 
dei gesuiti "Civiltà cattolica", 
annata 1938. Polemiche anche 
per alcuni carteggi ministeriali 
sull ' insabbiamento dei processi 
per le stragi naziste (il famige-
ra to "armadio della vergo-
gna"), che lo storico aquilano 
sostiene essere "inediti" di sua 
esclusiva scoperta, ment re il 
giornalista Franco Giustolisi af-
ferma di averli citati ben prima 
in un articolo su "MicroMega" 
e in un suo libro. 

Già nella pretenziosa Storia 
d'Italia da Mussolini a Ber-

lusconi, Vespa s'era 
segnalato per alcuni 
scivoloni davvero me-
morabili. Come una 
certa confusione fra il 
25 luglio e l'8 settem-
bre 1943. O come l'e-
logio della legge 
Mammì, che salvò il 
monopolio mediatico 
berlusconiano, dipinta 
come una norma sa-
crosanta per "mettere 
ordine nell'etere". Il conflitto di 
interessi del Cavaliere politico 
diventa un incidente di percor-
so, anche perché, fra i testimoni 
super partes interpellati sul caso 
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Sull'Italia dell 'epoca berlusconiana hanno scritto le penne più taglien-
ti e sagaci, e Corrado Stajano è fra queste. Nella recente raccolta di ar-
ticoli pubblicati suir 'Unità" (2003-05), si discorre di una "regressione 
della politica" sempre più preoccupante: tanto più in un paese che, co-
me ebbe a scrivere già nel 1980 lo stesso Italo Calvino, "si regge sull'il-
lecito", e dove, secondo, Stajano, "i governanti ritengono che la legalità 
sia un arcaico inciampo al bel vivere". In effetti, l ' impressione che si trae 
da queste analisi è che l'Italia si trovi prigioniera di un passato che non 
passa. L'abilità nell'argomentare e nello scrivere di Stajano è nota. Sua 
caratteristica è una straordinaria linearità espositiva, che non va però 
mai a discapito di quella che, soprattutto in certi campi, deve essere la 
complessità del ragionamento. Benché sia dunque arduo operare una 
qualche selezione fra i vari contributi, citeremo almeno gli articoli sul vo-
lontariato come possibile forma di "neopolitica", sul coraggio di Oscar 
Luigi Scaifaro come critico del malgoverno (incurante della rovinosa 
paura di demonizzare l'avversario così tipica del Centrosinistra), sul fin-
to moderatismo dell'attuale maggioranza, e naturalmente su Berlusconi, 
che avrebbe le parvenze di una "pudibonda Colombina goldoniana", 
ma che in realtà, da vero "uomo dell'antipolitica", adotterebbe una sor-
ta di astuta "strategia della menzogna". Quella che per Stajano è ia lot-
ta costante contro le altre istituzioni condotta dalla Casa delle libertà sul-
la spinta del qualunquismo di molti - nel contesto di un circolo vizioso 
potenzialmente fatale a ogni democrazia - va perciò posta al centro di 
ogni discorso relativo alla politica nazionale d'oggi. 

(D.R.) 

Berlusconi, ne spicca uno per 
indipendenza e libertà di giudi-
zio: "mamma Rosa". Del resto, 
ad accompagnare Vespa nella 
sua cavalcata attraverso il mezzo 
secolo repubblicano, è Giulio 
Andreot t i (appena dichiarato 
colpevole di mafia dalla Corte di 
Palermo fino al 1980, ma salvo 
per prescrizione del reato com-
messo). Una riedizione riveduta 
e corretta del viaggio di Dante e 
Virgilio nell'aldilà. A un certo 
pun to Giulio-Virgilio svela a 
Bruno-Dante l'irrefrenabile "af-
fetto" che gli portava il generale 
Carlo Alberto Dalla Chiesa. 
Peccato che, nei suoi diari, l'alto 
ufficiale assassinato dalla mafia 
avesse definito la corrente an-
dreottiana in Sicilia "la più in-
quinata dell'isola" e annotato 
una frase minacciosa che il poli-
tico de gli aveva rivolto come 
viatico per la sua missione di 
prefetto a Palermo. Quanto alla 
strage di Capaci, in cui moriro-
no per mano della mafia Gio-
vanni Falcone, la moglie e gli 
uomini della scorta, Andreotti 
rivela un fantomatico "zampino 
dei servizi segreti sovietici". E 
Vespa, curvo sullo scrittorio, 
prende buona nota senza una 
parola di smentita. 

Completa il quadro l 'impro-
babilissima "ricostruzione" del-
la caduta del pr imo governo 
Berlusconi: tutti sanno che fu 
rovesciato da Bossi, ma per Ve-
spa fu colpa del "diabolico" 
presidente Oscar Luigi Scaifaro 
in combut ta col procuratore 
Francesco Saverio Borrelli, pro-
m o t o r e d i un imprecisato "go-
verno dei giudici". Quanto alla 

campagna elettorale 
del 2001 - sempre se-
condo Vespa - la fa-
migerata "Rai dell'U-
livo" "scatenò contro 
il Cavaliere la più 
spettacolare campa-
gna mediatica che si 
r icordi": il terribile 
trio Biagi-Luttazzi-
Santoro sguinzagliato 
dai leader del centro-
sinistra in base a un 

piano eversivo studiato in una 
cena, che Vespa svela in esclusi-
va, fra il presidente della Rai Ro-
berto Zaccaria e i suoi presunti 
mandanti politici. Naturalmente 
quella cena complottarda non è 
mai avvenuta, come ha poi di-
mostrato Zaccaria, ma questi so-
no dettagli (la "Rai dell'Ulivo", 
per intendersi, è quella che mol-
tiplicò "Porta a Porta" da una a 
quattro serate settimanali, con-
sentendo a Vespa di chiudere la 
campagna elettorale con l'indi-
menticabile scena del "contratto ' 
con gl'italiani"). Fu allora - è 
sempre il nostro storico che 
scrive - che tracimò quell'auten-
tico "odio fisico nei confronti 
del presidente del Consiglio" da 
parte di chi osava financo so-
spettare "che il Cavaliere sia an-
dato a Palazzo Chigi per siste-
mare i propri affari in ambito 
giudiziario e televisivo". Un so-
spetto sanguinoso, poi rivelatosi 
infondato, come Bruno Vespa 
s'incaricherà di dimostrare nel 
suo prossimo volume: I Grandi 
Martiri. Da Carlo Rosselli a Car-
lo Rossella, dai fratelli Cervi ai 
fratelli Berlusconi. • 
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